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PREMESSA

“La caratteristica del pentecostali-
smo è l’interesse per la glossola-
lia che consisterebbe nell’emet-

tere una serie di suoni o di parole che non 
corrispondono a nessuna lingua conosciuta. 
(N.d.R. = Suoni inarticolati simili a quel-
li che fanno i bambini quando non sanno 
parlare = N.d.R.)  /…/ La glossolalia si era 
a�acciata occasionalmente, nel passato, in 
revival di predicatori come Dwight L. Mo-
ody e aveva avuto un ruolo in determinate 
fasi storiche (non proseguite, però, �no al 
nostro secolo) di nuovi movimenti religio-
si come i mormoni o gli shakers” (Cesnur, 
LA  SFIDA PENTECOSTALE, a cura di 
Massimo Introvigne, LDC, 1996, p. 28). Il 
pentecostalismo, come oggi lo conosciamo, 
è nato nel mondo protestante. All’inizio è 
stato molto osteggiato dalle stesse deno-

Un esempio di come la ricerca dello straordinario e del sensazionale può dar luogo a illusioni e a grottesche contra�azioni dei doni dello 
Spirito, lo troviamo nella falsi�cazione del vero dono delle lingue, operato nei gruppi pentecostali-carismatici. In questi gruppi, 
questa falsi�cazione ha dato origine ad un carisma inesistente e falso, creato arti�cialmente, che essi chiamano glossolalia, che a 
loro avviso, erroneamente, sarebbe un presunto carisma diverso dalla xenoglossia o  xenolalia. Sia ben chiaro: noi crediamo nel 
dono delle lingue, ma in quello vero; noi crediamo nella glossolalia, ma quella vera non quella moderna contra�atta. Quindi, quando 
parliamo di “favola della glossolalia”, non intendiamo per niente dire che non esiste il dono delle lingue, ma solo che consideriamo 
inautentica quella invenzione moderna che in alcuni gruppi viene chiamata “glossolalia”, e che consiste in “rumori sconclusionati”, 
“suoni preconcettuali”, senza senso, privi si signi�cato e altre stramberie simili. Siccome ci può essere sempre chi non capisce o fa �nta 
di non capire ribadiamo che la questione è solo tra vera glossolalia e falsa glossolalia. Quindi la nostra posizione è: vera glossolalia, sì. 
"Falsa glossolalia", no. L'articolo, inoltre riguarda solo questo tema. Ricordiamo, a fondamento di tutto l’articolo, la verità dichiarata 
dalla Parola di Dio: “Nessuna menzogna viene dalla verità” (1 Gv 2,21). Il fatto che un fenomeno sia molto di�uso non signi�ca, di 
per sè, che quel fenomeno sia anche vero o autentico. Un errore anche se ripetuto moltissime volte e da tante persone non diventa mai, 
solo per questo, una verità.

minazioni protestanti. Alcuni suoi aspetti, 
come la glossolalia, sono stati chiaramente 
ri�utati da una parte del protestantesimo. 
Poi, pian piano, è dilagato nel mondo pro-
testante, tanto che oggi, probabilmente, ne 
costituisce la denominazione più numerosa. 
Anche nel campo cattolico si è registrato, 
da parte di qualche vescovo, la proibizio-
ne, nella sua diocesi, di pregare in lingue 
ai gruppi del rinnovamento (cfr. Salvatore 
Cultrera, La Glossolalia, Edizioni Paoline, 
1979, p. 13)

ALLE  ORIGINI 
DEL  PENTECOSTALISMO

“Le sue origini si perdono nella leggenda ma 
risalgono a tre revival: 1) gli episodi di Tope-
ka, nel Kansas, nel 1901;  2) di Azusa Stre-
et, a Los Angeles, nel 1906;  3) e del Gal-
les tra il 1904 e il 1908. Charles F. Parham 
(1873-1929) – un ex metodista – può essere 
considerato il padre del pentecostalismo. 
/…/ Il suo interesse principale si situava sul 
versante delle guarigioni miracolose. /…/ 
Aprì una scuola a Topeka. /…/ All’interno 
del  movimento holiness, Parham insegnava 
il cosiddetto “battesimo dello spirito san-
to”. /…/ Secondo una certa mitologia sulle 
origini pentecostali, la prima stu-
dentessa di Topeka a ricevere il co-
siddetto “dono delle lingue” (come 
prova del “battesimo dello spirito 
santo”) – Agnes Ozman (1870-
1937) – avrebbe iniziato a “parlare 
in lingue” nella prima notte di Ca-
podanno del nuovo secolo, fra il 31 
dicembre 1900 e il 1° gennaio 1901. 
/…/ Con un equivoco caratteristico 
dei primi anni del pentecostalismo, 
la “glossolalia” di Agnes Ozman, fu 

scambiata per xenoglossia, e Parham annun-
ziò alla stampa che la sua allieva parlava in 
perfetto cinese (sic!). Quando in seguito al-
tri allievi di Parham – che interpretavano il 
loro dono delle lingue come xenoglossia – 
cercarono di svolgere un’attività missionaria 
tra popolazioni asiatiche ed europee utiliz-
zando le “lingue” che avevano “miracolosa-
mente” ricevute, l’equivoco venne chiarito 
e nella sua grande maggioranza la corrente 
pentecostale riconobbe le proprie esperienze 
come glossolalia e non come xenoglossia” 
(Cesnur, LA  SFIDA PENTECOSTALE, 
a cura di Massimo Introvigne, LDC, 1996, 
pp. 29-32). 

RIFIUTO  
DELLA  GLOSSOLALIA

“Parham ebbe un grosso scontro con uno 
dei suoi discepoli l’afro-americano e battista 
William J. Seymour (1870-1922) col qua-
le ruppe i rapporti. Seymour e Parham pur 
in dissenso, erano però d’accordo sul fatto 
che il dono delle lingue costituiva la prova 
iniziale e infallibile (sic!) che il fedele aveva 
ricevuto il “battesimo dello spirito santo”. 
Contro questa dottrina si andò organizzan-
do la reazione di un’ampia parte del mon-
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